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nella estate di crisi
cosa facciamo fare ai
ragazzi? Dico i nostri

figli, che magari vorrebbero e
si meriterebbero una
vacanza un po’ più costosa di
quella che possiamo offrire
loro. E magari vorrebbero

andare, i più grandicelli, a fare un viaggio, un
giro con gli amici… E invece no, non si può.
Non si sa cosa sia essere genitori se non si

conosce questa mortificazione. La mesta
umiliazione che questa estate conosceranno
più famiglie di sempre.
Non si sa cosa sia essere genitori senza
conoscere la luce dura in cui si rientra dopo
aver detto un «no» che si desiderava fosse un
«sì». Quando il cuore vorrebbe dire «sì, voglio
darti questa possibilità così che tu sia più
contento, perché lo desideri» e invece si
pronuncia un «no». Magari più infermo, più
piano. Ma inamovibile. Perché ci sono dei

«no» che si dicono volendoli dire, pensando
che sia giusto dirli. E anche se il ragazzino o
la ragazzina sbuffano, si chiudono in stanza
o cacciano due urli, è giusto che rimangano
«no». Sono dei «no» giusti, o almeno ci
paiono tali. E poi ci sono dei «no» che
diciamo, ma sappiamo sono un po’
«ingiusti». O meglio, che vorremmo fossero
«sì». E quando ci voltiamo dopo averli
pronunciati, ecco che la luce ci colpisce il
viso. E vorremmo sparire. Ma non può che
essere «no». E allora si conosce la luce dura
dell’essere padre e madre. La mortificazione,
che è pari all’esaltazione di altri momenti. La
malinconia che è profonda quanto la allegria
di altri momenti.
Tale è l’altalena, l’andirivieni, il saliscendi del
cuore di padre e di madre. Un movimento
quasi insopportabile. Che sarebbe
insopportabile se non ci fosse quello speciale
tipo d’amore. L’amore – forse l’unico – che
sostiene le più vertiginose altalene, le più
faticose alternanze di soddisfazione e

umiliazione. E un ragazzino mica può capire
che fatica si fa a campare, ora. Sì, un po’ forse
sì. Ma non gli si può chiedere di portare
troppo il peso di cosa significa ora garantire
una vita degna. Rispetto a cui certe esigenze
diventano in più. Anche se non sembra.
Anche se non sembrava, fino a ieri. Non si
può chiedere ai nostri figli di alleviarci il peso
dei «no» che pronunciamo in una luce dura
di mortificazione. Loro devono fare, per così
dire, il loro mestiere di figli. E devono
continuare a chiedere. Ma noi dobbiamo
fare il mestiere di padri e di madri. Che oggi –
più di ieri – è proporre l’essenziale. E
rispondere anche attraverso un «no» alle
domande più vere dei nostri figli. Così che
anche la domanda delusa possa aprirsi,
possa per così dire fiorire in un acquisto di
coscienza. Sta a noi offrire, anche nel modo
di fare vacanza, un ideale di gioia che non
coincida con il possesso o con la
soddisfazione delle possibilità. Qui sta la
vera sfida educativa di questo periodo estivo

e «critico» che si apre – almeno per coloro, la
gran maggioranza, che sente la crisi mordere
e non poco.
Dire dei «no», privare senza che il «no» sia
privare dell’essenziale. Della gioia. In questo
senso, la funzione delle mille e mille
proposte di ogni genere che nascono dal
petto fantasioso e generoso del popolo
cattolico. Vacanze in montagna, campi estivi
per i piccoli, ritrovi, feste. E, accanto a
queste, le mille e mille occasioni che i
genitori possono individuare, tra vacanze-
studio, viaggi economici, ritrovi. Insomma,
un periodo in cui anche le circostanze
esterne – non desiderabili – possono
contribuire a guardarsi negli occhi con più
attenzione. E dirsi cosa si vuole veramente.
Anche attraverso un «no» che non fa stare
male solo una parte, ma entrambe. Così che
si possa stare meglio e crescere – in
profondità – insieme ai nostri figli anche in
tempo di crisi.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

E

MERCOLEDÌ
13 GIUGNO 20122

Consiglieri 
Federico Falck
Rinaldo Marinoni
Domenico Pompili
Matteo Rescigno
Paola Ricci Sindoni

Direttore Generale
Paolo Nusiner

Registrazione 
Tribunale di Milano
n. 227 
del 20/6/1968

Servizio Clienti

Vedi recapiti in 
penultima pagina

- Abbonamenti 800820084
- Arretrati (02) 6780.362
- Informazioni 800268083

Redazione di Milano
Piazza Carbonari, 3
20125 Milano
Centralino telefonico
(02) 6780.1 (32 linee)

Segreteria di redazione
(02) 6780.510

Redazione di Roma
Vicolo dei Granari, 10 /A
00186 Roma
Telefono: (06) 68.82.31
Telefax: (06) 68.82.32.09

Edizioni Teletrasmesse
C.S.Q
Centro Stampa Quotidiani 
Via dell’Industria, 52
Erbusco (Bs) T. (030)7725511
STEC, Roma 
via Giacomo Peroni, 280
Tel. (06) 41.88.12.11

TI.ME. Srl
Strada Ottava / Zona
Industriale
95121 Catania
Centro Stampa
L’UNIONE EDITORIALE SpA
Via Omodeo - Elmas (CA)
Tel. (070) 60131

Distribuzione:
PRESS-DI Srl
Via Cassanese 224
Segrate (MI)
Poste Italiane 
Spedizione in A. P. - D.L.
352/2003 conv. L. 46/2004,
art.1, c.1, LO/MI

AVVENIRE 
Nuova Editoriale Italiana SpA
Piazza Carbonari, 3 MILANO
Centralino: (02) 6780.1
Presidente
Marcello Semeraro LA TIRATURA DEL 12/6/2012

È STATA DI 159.603 COPIE

ISSN 1120-6020

FEDERAZIONE
ITALIANA EDITORI
GIORNALI

CERTIFICATO ADS  
n. 7168 del 14-12-2011

La testata fruisce dei contributi statali diretti di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 250

GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

on si chiamava Antonio, ma
Fernando. Non nacque in Italia,

ma in Portogallo. Eppure la città di
Padova lo sente così suo che lo
chiama semplicemente: «Il Santo». E
allo stesso modo chiama la basilica
dove il corpo di Antonio è venerato.
Nato da nobile famiglia a Lisbona,
Fernando era entrato tra i canonici
regolari di sant’Agostino di Coimbra,
dedicandosi agli studi teologici e
biblici. Ma tutto cambiò quando si
trovò ad assistere al funerale di
cinque umili frati minori che
Francesco aveva inviato in Marocco
ed erano stati uccisi dai maomettani.
Decise allora di prendere il loro
posto, entrando nell’Ordine
francescano, dove ricevette il nome
di Antonio. Avrebbe voluto sbarcare
missionario nelle coste africane, ma

una bufera lo costrinse ad approdare
in Sicilia, da dove risalì verso Assisi
per incontrare Francesco. Si affidò
poi al provinciale francescano
dell’Emilia Romagna che lo portò
con sé e lo impiegò come cuoco del
convento. Quando però scopersero
la sua straordinaria preparazione
teologica, lo inviarono come
predicatore nelle principali città,
dove accorrevano sempre migliaia di
persone ad ascoltarlo. Lo stesso san
Francesco gli scrisse nominandolo
«primo maestro di teologia» per i
suoi frati. Nel 1227 si stabilì a Padova
e divenne «il Santo della città». Morì
nel 1231, a soli 36 anni, stremato dai
lunghi viaggi missionari e dalle
incessanti predicazioni, circondato da
una fama così travolgente che fu
proclamato santo quando ancora

non erano passati due anni dalla
morte. La raccolta dei suoi Sermoni
gli ha assicurato il titolo di Dottore
della Chiesa. Ma egli è noto e amato
universalmente per i miracoli che lo
hanno sempre accompagnato in vita
e in morte, rafforzando nel popolo la
persuasione già espressa da san
Bonaventura, che usava dire: «Chi
cerca prodigi, vada da Antonio».
Altri santi. Eulogio (VI-VII sec.);
Marianna Biernacka (1888-1943),
martire.
Letture. «Se il Signore è Dio,
seguitelo!» (1Re 18,20-39); «Sei tu
l’unico mio bene» (Sal 15); «Sono
venuto a dare compimento» (Mt
5,17-19).
Ambrosiano. Esodo 17, 8-15;
Salmo 121,1-8; Luca 5,33-35.
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Il Santo
del giorno

Il Santo dei miracoli
di Antonio Maria Sicari

Antonio
di Padova

Come togliersi lo sfizio
e diventare CavaliereQuanto

Basta
di Umberto Folena oni (nome di fantasia) uscì dalla chiesa di ***

(Treviso) con il cuore che gli batteva forte. Gli
risuonavano ancora nelle orecchie le parole in latino,
incomprensibili ma così solenni, pronunciate dal Gran
Maestro e dal Gran Cancelliere. Contemplò il mantello
damascato in cui era avvolto, le medaglie e la croce
pettorale, la pergamena in caratteri gotici. Bello! Lui, Toni,
era appena diventato cavaliere dell’ordine cavalleresco di
Santa Maria di Betlemme. Un sogno, e neanche troppo
costoso: appena qualche centinaio di euro. Toni sorrise
alla telecamera: però, c’è pure una televisione locale...
Anche i finanzieri delle Fiamme Gialle del Nucleo Mobile
di Treviso sorridevano dietro la telecamera. Adesso
avevano pure le prove filmate. Qualche giorno dopo, il
Principe Gran Maestro e il Marchese Gran Cancelliere
con Collare venivano incriminati per aver pubblicamente
e illecitamente conferito onorificenze, decorazioni e
distinzioni cavalleresche. Inesistenti. Rito, mantello,
medaglie, croce, pergamena... tutte patacche senza
valore. Chi avrà avuto il coraggio di dirlo a Toni?
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NOZZE GAY: DIETRO LO SCONTRO TRA ANGLICANI E GOVERNO INGLESE

Il vero obiettivo
CARLO CARDIA

SOLIDARIETÀ AI TERREMOTATI. DALLE CELLE

Come un contropiede
MARCO POZZA

i nuovo si sta
sviluppando un
contenzioso in

Europa, con il tentativo di
snaturare l’istituto del
matrimonio, aprendolo
giuridicamente e
socialmente alle coppie

non eterosessuali. È la volta dell’Inghilterra,
dove il progetto di Cameron di approvare il
matrimonio gay, che già trova resistenza nel
partito del premier britannico, è stato
contestato in un importante documento
della Chiesa Anglicana. Il cuore della
contestazione riguarda il concetto stesso di
matrimonio che, si sottolinea, per sua
natura sancisce l’unione solidale di vita tra
uomo e donna, aperta alla procreazione e
educazione delle nuove generazioni.
Estendendolo ad altri tipi di relazioni si
svuota il matrimonio del suo significato
naturale e sociale, se ne promuove un uso
"consumistico", lo si piega a finalità
individualistiche, privandolo di quel valore
generale che ne fa un cardine della società
umana. Per la Chiesa anglicana, così
operando, il matrimonio non costituirebbe
più un istituto di diritto naturale cui l’uomo
e la donna si conformano per il
raggiungimento di scopi connaturati alla
propria essenza antropologica e all’incontro
delle due identità sessuali, ma diverrebbe
uno strumento plasmato dallo Stato per
conseguire utilità individuali del tutto
diverse. Un ritorno indietro formidabile sul
piano sociale e della cultura giuridica: non
sono più le realtà naturali a precedere lo
Stato, che le riconosce e le favorisce, ma è lo
Stato che le trasforma, e deforma,
sottoponendole a leggi arbitrarie. Un salto
indietro, e fuori, della storia che cancella la
concezione umanistica del diritto, ne
sancisce l’origine statocratica.
La Chiesa anglicana aggiunge un’altra
obiezione al progetto Cameron, quando
osserva che attualmente questo progetto
non prevede l’obbligo per la Chiesa di
celebrare il matrimonio dei gay, e tuttavia,
per un gioco di specchi frequente nel
mondo del diritto, questo obbligo può
divenire l’esito di una riforma satura di
conseguenze. Poiché la Chiesa anglicana
celebra matrimoni validi civilmente, può
accadere che, con ricorsi a tribunali inglesi o
alla Corte europea di Strasburgo, sulla base
di letture o interpretazioni fuorvianti del
principio di eguaglianza, qualche giudice
stabilisca il dovere delle autorità anglicane di

consentire in ambito religioso l’esercizio di
un diritto che lo Stato riconosce con le
proprie leggi. Saremmo di fronte, così, a uno
di quegli esempi, di cui si è parlato anche di
recente su Avvenire, in cui lo Stato finisce
con l’imporre alle Chiese comportamenti
contrari ai princìpi di fede e di morale su cui
esse si fondano, ai quali devono rimanere
fedeli. La densità del documento, la sostanza
delle ragioni che la comunità anglicana
oppone al progetto Cameron lasciano
intravedere un contenzioso decisivo che si
va estendendo da tempo in Europa. La
controversia britannica infatti va inserita in
un orizzonte più vasto, se si considera che
già l’ideologia zapaterista ha realizzato in
Spagna lo stesso obiettivo, di esso ha parlato
il presidente Hollande in Francia, e non può
escludersi che sia prospettato in altri Paesi. 
I progetti analoghi a quello inglese
dimostrano ormai che il loro obiettivo non è
garantire chiunque contro le
discriminazioni per le proprie tendenze
sessuali, né di assicurare alle coppie non
eterosessuali alcuni diritti individuali, ma di
conseguire un risultato ideologico di valore
simbolico, capace di incrinare il concetto e
la sostanza del matrimonio, come
consegnatici dall’eredità classica e dalla
tradizione cristiana, senza curarsi delle
conseguenze che ne derivano per la società,
la crescita e l’educazione delle nuove
generazioni. È questo il cuore di una
riflessione che deve farsi per il futuro di una
Europa che sta vivendo una delle crisi più
dure della propria storia, dal punto di vista
economico, dei valori ispiratori, delle
idealità etiche e spirituali. In questa crisi di
cui stiamo cercando di decifrare dimensioni
e contenuti, si vuole insinuare un cuneo,
provocare la metamorfosi e l’involuzione
dell’istituto del matrimonio che chiunque
nel mondo considera fulcro e base naturale
della società umana. Siamo di fronte a una
macroscopica operazione di trasformismo
relativistico che si sta dispiegando nella
società moderna, i cui esiti patologici sono
oggi incalcolabili, si proiettano nel tempo e
ricadono sulle nuove generazioni. Per questa
ragione, le Chiese cristiane, altre confessioni
religiose, persone e movimenti ispirati ai
valori dell’umanesimo laico e cristiano, si
impegnano perché la famiglia e il
matrimonio possano svolgere il proprio
ruolo nella società, per il benessere umano e
morale delle sue componenti, in primo
luogo per i giovani e il loro futuro.
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D ome un
contropie-
de al

novantesimo:
quando meno te
l’aspetti loro
scattano e ti
ribaltano una

partita, o forse un’opinione ch’era
divenuta certezza con lo scorrere del
tempo. «Vorrei rendere utile la
popolazione carceraria, quella non
pericolosa, per i lavori di ripresa del
territorio», erano state le parole del
ministro Paola Severino dopo aver
visitato l’istituto penitenziario della
Dozza a Bologna. È bastato lo
sguardo di una donna attraverso le
sbarre, camminando per i corridoi e
stringendo qualche mano, per
accorgersi che lì dentro – e in tutte le
carceri italiane – alberga un’energia
umana smisurata, ma compressa.
Aveva specificato che si trattava della
popolazione «non pericolosa»,
ovverossia gli artefici di piccoli atti di
sabotaggio, furti e delitti di basso
profilo: non si trattava certamente di
far abbandonare le celle a massimi
esponenti della malavita nazionale.
Eppure non è bastato per arginare il
luogocomunismo dilagante, anche in
piena situazione di emergenza. «Non
li vogliamo», ha gridato ai tg nazionali
più di qualche abitante delle zone
interessate. Come dire: preferiamo
l’addiaccio all’aiuto, non richiesto né
gradito, di quegli avanzi di galera.
Dopo questo rifiuto, a Padova – dietro
le sbarre del carcere di massima
sicurezza Due Palazzi – è partito il
tam-tam del riscatto. Una rivolta
silenziosa, spontanea, umanitaria.
Inarrestabile come appare il bene
quand’è frutto di un cuore
"impossibilitato" ad amare. Hanno
raccolto le firme, hanno solidarizzato
tra popoli di religioni diverse, per una
volta pure loro hanno messo da parte
i delitti commessi e hanno cercato
l’uomo nascosto dietro la colpa, per
interpellarne il cuore. In un foglio,
domenica a Messa, campeggiavano le
loro firme e l’importo che ciascuno
devolveva. Hanno partecipato così
alla grande colletta nazionale della
Chiesa italiana. Come dire: «Se non ci
vogliono, accettino il nostro gesto

d’amore». Là dentro non ci sono i
soldi per la carta igienica e il sapone,
per il detersivo e per l’acqua calda:
ultimamente scarseggiano pure il
cibo e la speranza umana. Ma anche
nell’abisso più oscuro della malvagità
riesce a splendere ancora una
fiamma buona e calda. Il conto
corrente di Viktor, ragazzo dalla pelle
nera approdato sulle coste italiane,
segnalava ben 1,75 euro. Li ha
devoluti tutti per i terremotati: da
domattina non potrà più nemmeno
comprarsi il dentifricio o telefonare a
casa. Più di qualcuno s’è accorto che
quel gesto era il memoriale
evangelico della povera vedova che lo
sguardo del Messia additò come
esempio dell’amore che non calcola.
Il terremoto è una calamità naturale.
Del terremoto si può, però, parlare
anche per metafora, per additare uno
sconquasso interiore, una
distruzione generale, un disastro
dell’umano. Il carcerato conosce il
peso delle macerie: per averle create
e per doverle ora rimuovere e
ripagare con la detenzione. Ma nulla
può arrestare la grazia di Dio
all’opera nei momenti più insperati e
inattesi. Perché, schiacciato dal peso
delle macerie e dei rimorsi, là dentro
qualcuno ha intuito che saranno i
gesti d’amore le uniche costruzioni
che reggeranno alle calamità naturali
e alle presunte certezze dell’uomo.
Eppure, è bastata la proposta
intelligente e alquanto azzardata di
una donna che conosce bene la
Costituzione e il Codice Penale per
riportare alla memoria di tanti, di
troppi, il vecchio adagio della "chiave
della cella da gettare in mare".
Eppure, basterebbe dare a queste
persone una piccola chance per
accorgersi che la "chiave nel mare"
non riconcilia l’uomo con gli uomini.
E forse nemmeno l’uomo con se
stesso. Perché dietro le sbarre ogni
uomo è solo, a nudo contatto con il
bene che sa riconoscere e che lo
distanzia dal male fatto. Tra coloro
che inciampano c’è ancora chi
continua a credere nell’amore, e a
trovare l’Amore. A tal punto che, ogni
tanto, si rialzano e provano a farlo
risplendere. Nel Suo nome.
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I NOSTRI FIGLI, LE VACANZE, I LORO DESIDERI, LA CRISI E CERTI DOLOROSI DINIEGHI

Tutto l’amore di un «no»
DAVIDE RONDONI

Scogliera dal profilo umano nell’area marina del Plemmirio, Siracusa (Ansa)
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